
IN ITALIA 

Dopo il cessate il fuoco nel Golfo 
L'industria bellica teme un crollo 
verticale delle esportazioni 
degli armamenti e degli esplosivi 

Le aziende italiane già in crisi 
Quest'anno eravamo crollati 
dal sesto al dodicesimo posto 
nella graduatoria intemazionale 

L'amara pace della Armi spa 
tm ROMA. La pacchia è Uni
ta. Chissà che riunione luttuo
sa avrà latto il «cartello» dei 
produttori europei d'esplosi
vo all'annuncio che invece di 
altre mine è scoppiata la pace 
nel Golfo. Il «cartello" ha una 
denominazione rassicurante, 
Eassp, che signilica European 
Associatori tor Ihe study of 
security problems. Capito? 
Dicono di studiare i problemi 
della nostra sicurezza. Ma so-

Ì
irattutto tengono ancora die
te. le scrivanie I grafici trionfa-
I di alcune statistiche azien

dali che mostrano come pro
prio dal 1980- 1981 con l'e
splodere della «guerra dimen
ticata) I produttori di esplosi
vo e munizionamento abbia
no rimpinzato In modo spetta
colare I portafogli. Ecco 11 fat
turato della Valsella che passa 
dal 10 miliardi del 1981 agli 
80 del 1982 al 106 del 1983. 
non certo per le vendite di 
esplosivo nelle cave di marmo 
di Carrara, Ed ecco la Tirrena, 
da 1,7 miliardi del 1982 a 5,3 
del 1983, a 20,5 del 1984. E la 
Slpe Nobel da 39 miliardi del 
1981 a 57 del 1986, e la Re-
mie da 5,9 miliardi del 1983 a 
23,5 dell'anno successivo,..: 
queste cifre le ha pubblicate, 
mal smentilo, Marco De An
drei* sul bollettino Noie e rf-
cerche del Centro studi di po
litica internazionale, 

Brutta storia, quella delle 
forniture di armi italiane all'I
ran e all'Irate. Storia che Inte
ressa, ormai, chissà quante 
procure della Repubblica, e 
che ha messo a dura prova II 
«looto, cioè la taccia di bron
zo, di non pochi governanti. 
C e Formica, ricordate ?, che 
nell'86 sulla «Stampa» fa sape
re che II re i nudo, rivelando 
che «quell'ebibargo» nel con
fronti del due contendenti del 
"olio con cui II governo si 
lampe la bocca, «non è viola-
0, E stato soltanto declama-
'•' L'embargo? E' solo un 

ilo politico restrittivo», 
„ i II presidente Spadoll-, 
E il sottosegretario Amato, 
ondendo alla Camera e 

numerose interpellanze, pre-

trirà il termine «Indirizzo»! un 
dirizzo «che viene rapida

mente e sostanzialmente rea
lizzandosi nel senso che de 
quando risulta adottato più 
che non deciso abbiamo un* 
drastica caduta sia delle auto
rizzazioni, sia delle esporta-

«fenTdl armi». E poi, badate: 
lùahdo leggete sulle casse 
rrJei porto dlTalamone la scrit
ta «destinazione Iran», sappia
te che essa è la sigli di «Inspe-

iijtian and repair as necessa-
ry», (destinato all'Ispezione e 
al controllo cosi come è ne

cessario), preciserà il sottose
gretario In mezzo all'Ilarità ge
nerale. Dopo l'84, tuttavia, so
stiene Il «Dottor Sottile», non è 
stato esportato «null'altro ne
gli anni successivi». Balle, an
cora balle. Spetterà sbugiar
dare Amato al ministro suc
cessivo, mandato a beccarsi i 
fischi sulla scena del Parla
mento: Renato Ruggiero, re
sponsabile del commercio 
estero, il 2 ottobre scorso am
metterà, infatti, davanti alla 
Camera l'avvenuta esportazio
ne, il 3 novembre 1986, vale a 
dire -attenzione]- 18 giorni 
prima delle dichiarazioni di 
Amato, di 36 obici da 105/14 
della Oeriikon. Così come l'I
talia, secondo I dati raccolti 
da De Andreis, risulta aver 
esportato per la verità In Iran 
38,7 miliardi di lire di armi nel 
1984, 2,2 miliardi nel 1985 e 
582 milioni nel 1986 per «ae
romobili e loro parti». Cosi co
me nel 1985 alla marina ira
niana è stata consegnata la 
nave rifornimento «Kharg» ar
mata con cannoni dell'Italia-
nlssima Oto Melara. Secondo 
uno studio pubblicato nel 

Bennato scorso dall'Archivio 
temo fino alla fine dell'86 a 

Teheran e Baghdad è arrivato 
di tutto: elicotteri dell'Agusta, 
munizioni della Beretta, lan
ciarazzi e mitragliere della 
Brada, sistemi di Uro della El-
sahg, cannoni Oto, missili Se
teria e Slstel, spolette della 
Borlettl. Nel Collo era rappre
sentato, Insomma, tutto il go
tha dell'Industria Italiana pri
vata e pubblica, dal gruppo 
Fiat, alliri-Stet all'Efim. E via 
riarmando.., 

Quella guerra era davvero 
un p o n e senza fondo. Sto-

Sliamo l'annuario del Slpri, io 
lockholm Irtiernaiional Pea-

ce Research Instatile, L'Italia 
è tra I paesi che esportano a 
tutti e due I paesi contendenti, 
un po' più verso l'Irak, Ed in 
questa graduatoria il nostro 
Paese si trova nel 1987 qual» 
che gradino sotto la Francia è 

;; | 'Mn»sovltìlca,.1»«;,sullo ; 
stesso livello di Egitto e Spa
gna, tra i principali fornitori, 
Non ci losse stato l'Irangale, 
ne avremmo saputo ben po
co. 

Ora di questa guerra biso
gnerà farne senza, Ed in uno 
scenario già negativo. E' già 
da almeno un anno che è av
venuto il crollo dell'export del 
•made in Itaty»: l'annuario Sl
pri che deve ancora uscire, se
condo le anticipazioni diffuse 
dal sociologo Fabrizio Batti-
stelli, offriva già prima del 
«cessate il fuoco» tra Iran e 
Irate, un quadro negativo. L'è-

C'è gente in festa nel mondo e so
prattutto laggiù nel Golfo per la fine 
della «guerra dimenticata». In tv ab
biamo visto donne e ragazzi che ap-
[ilaudono commossi in Iran come in 
raq la conclusione del massacro. 

C'è, però, chi piange di rabbia, spe
riamo solo in maniera figurata. Nei 

bilanci preventivi dell'industria belli
ca mondiale mancherà una voce a 
cui ci si era abituati: quella gran mas
sa di quattrini messa in moto dal con
flitto. L'Irate bruciava tra i 600 e i 
1.000 milioni di dollari al mese, l'Iran 
solo tra il 1980 e il 1985 150 miliardi 
di dollari. 

VINCENZO VASILE 

Moni dell'esercito Irakeno In territorio 

xport è crollato: l'anno scorso 
il nostro Paese è piombato giO 
di sei posti, dal sesto al dodi
cesimo, nella classifica inter
nazionale delle vendite. Le 
aziende battono cassa, fanno 
sapere di aspettarsi grandi 
commesse straordinarie dalle 
forze armate italiane, mettono 
sotto accusa I controlli ed i 
vincoli di legge, che pur tanto 
tardivamente e tanto confusa
mente sono slati introdotti. 
Ma leggendo bene le cifre del 
Slpri si scopre che esse si rife
riscono ad un periodo prece
dente a quello dell'entrata in 
vigore del decreto Formica, 
che avrà i suol limiti, ma che 
secondo molti osservatori 
non è poi quella fine del mon
do che gli esportatori vorreb
bero far credere. Il disastro è 
stato forse più probabilmente 
determinato da cause struttu
rali, da scelte produttive rive
latesi di corto respiro. Invece 
di (regate produciamo fregati
ne, invece di pensare a pro
durre grandi sistemi d'arma 
Breferiamo l'utenza del Terzo 

londo, ma in quel mercato si 
fanno strada temibilissimi 
concorrenti. Un «salto tecno
logico» verso produzioni de
stinate alla difesa europea ed 
atlantica comporterebbe per 
molli gruppi del settore una 
svolta. Riconversione al civi
le? C'è qualche novità -assi
curano all'Archivio disarmo -
cercando di tener distinte le 
proposte di un progetto pilota 
sulla riconversione dell'area 
elettronica romana, coordina
to dall'economista Alberto 
Castagnola dalla «boutade» 
famosa e demagogica: «la Oto 
Mèlara produca pentole a 
pressione». Si tratta di lavora
re su due versanti: i manager 
delle aziende, alcuni del quali 
si sono detti interessati a stu
diare le Ipotest prodotto per 
prodotto, e la committenza 
pubblica. In altre parole -
spiega Castagnola - molti pro
dotti già in produzione, con 
alcune modifiche che stiamo 
studiando, oppure prototipi 
già realizzati, ma messi nel 
cassetto, potrebbero essere 
destinati alla sanila pubblica, 
alla Protezione civile, anziché 
alla guerra. Ma quéste aziende 
si muovono solitamente in un 
mercato supefprotetto, pia
nificano confidando nelle 
commesse sicure. Si tratta di 
dar battaglia perché davvero 
sanità, protezione civile, am
biente programmino interven
ti, investimenti, è questa la po
sta in gioco, niente affatto 
astratta ed utopistica, ma pra
gmatica e graduale, secondo i 
ricercatori dell'Archivio disar

mo. 
Per ora dal versante delle 

«lobby» delle armi si registra 
solo grande agitazione. E il 
nervosismo si vede. Basti l'e
sempio della famosa flotta-
fantasma costruita per l'Irak, 
ma mai consegnata al bellico
so «cliente»: per questo «pa
sticciaccio» avvenuto nelle 
pieghe di un embargo solo 
declamato, l'industria pubbli
ca si è spinta fino alla citazio
ne in Tribunale per «danni» 
dei ministri interessati. 
DalI'Sl. è questo il punto, si è 
potuto lavorare ad una forni
tura di undici navi, una vera e 
propria flotta da guerra al 
completo da consegnare 
•chiavi in mano», che era as
solutamente inconcepibile 
soddisfare perché avrebbe 
chiaramente deciso le sorti 
della guerra. Proprio negli ul
timi mesi di guerra le pressioni 
dell'lrak si erano fatte più for
ti, perché con la riconquista 
da un anno a questa parte di 
uno sbocco a mare, il governo 
di Baghdad sperava di poter 
sfruttare la propria suprema
zia navale con i mezzi incauta
mente promessi dalle indu
strie italiane sulla base di un 
formale avallo governativo. 

Come andrà a finire questa 
vicenda, ora che le fiamme 
del Golfo si sono placate? La 
matassa è ingarbugliata: un 
eventuale e definitivo annulla
mento del contratto da parte 
dell'Italia comporterebbe un 
danno di olire tremila miliar
di. L'Irak, intatti, ne ha già 
sborsati oltre 1.500, e in caso 
di annullamento del contratto 
richiederebbe la restituzione 
di quanto è già stato pagato 
cogli interessi, avvertivano fi
no a qualche mese fa gli indu
striali del «Melara club». Ed 
ora? Comunque vada a finire, 
una proposta: perchè non de
dicare una gita in questi giorni 
di ferie a La Spezia, dove, con 
a bordo equipaggi irakeni, ma 
sotto il controllò della Marina 
militare italiana, sono ormeg
giate le due corvette ultimate, 
ma bloccate in extremis? O 
nei cantieri di Mugolano, dove 
giacciono le altre 8 navi della 
flotta fantasma, in parte pron
te per la consegna e in parte 
in fase di interminabile collau
do? Se non altro quelle navi 
servono per farai un'idea, es
sendo divenute una specie di 
inutile e paradossale monu
mento galleggiante di sei anni 
di «sviluppo» dell'Industria 
bellica, basato in gran parte su 
quella feroce guerra lon
tana e dimenticata, giocato 
sull'azzardo, a volte anche 
peggio, e comunque da non 
rimpiangere. 

Quella guerra «riconvertita» da Aristofane 

s a Qualche consiglio per 
armatoli In tempo di pace. 
Fabbricale trombe per squilli 
di guerra? «Versateci dentro 
del piombo, poi metteteci so
pra un bilanciere, legato con 
io spago. Verrà fuon un bel
l'arnese: ci peserete i fichi per 
I servi, In campagna». Ma, di
rete voi, non tutti gli ormatoli 
fabbricano trombe. Giusto. 
Fabbricate elmi? Una soluzio
ne si trova sempre: «Andate a 
venderli in Egitto. Saranno uti
li per misurarci olio di ricino». 
Ma, magari, voi producete 
lance. Ecco qui: «Segatele in 
due e fateci paletti». 

La riconversione civile del
l'Industria bellica l'ha Inventa
la Aristofane. L'ha spiegata al 
mondo nel lontano 421 avanti 
Cristo. Allora il problema era 
pressante: Il generale Nicla 
stava per siglare un trattato di 
pace importante. Il tiranno 

ateniese Cleone e il nemico 
sparlano Bràsida erano già 
morti: Alene si slava avviando 
a un faticoso periodo di pace, 
torse anche lungo, almeno 
sulla carta. E Aristofane si 
preoccupò di trovare qualche 
soluzione immediata attraver
so li teatro, come era suo co
stume. Con una commedia in
titolata, per l'appunto, Pace 
che pero non ebbe troppo 
successo: alle Dionisie di 

3uell'anno arrivò solo secon-

Si parla di un contadino, 
Trigeo, che, a cavallo di un 
enorme scarabeo volante, va 
a liberare la dea Pace, chiusa 
in una grotta. Non ne può più 
di battaglie che regolarmente 
gli devastano i campi. Trigeo 
trova la dea e la libera, ovvia
mente, con t'aiuto dei conta
dini inferociti che non vedono 
l'ora di tornare a dedicarsi al

ta riconversione industriale delle 
fabbriche di armi fu «inventata» da 
Aristofane. In una commedia del 
421 a.C, intitolata Pace, il comme
diografo greco spiegò, con la sua 
consueta ironia, che le lance poteva
no essere trasformate in paletti e gli 
elmi in vasi. Ma quella strana comme

dia non ebbe troppo successo. C'era 
sempre il solito problema: bisognava 
preferire la pace alla guerra. E non 
tutti - non soltanto allora - erano di
sposti a fare questo tipo di scelta. Co
sì, malgrado ogni consiglio, i guerra
fondai della commedia di Aristofane 
si ribellano. 

le coltivazioni e alla vita fami
liare con tranquillità. La dea 
Pace, per sdebitarsi, dà in 
sposa a Trigeo la sua ancella 
Opera. Ma la festa di nozze 
dei due sarà un pasticcio: da 
una parte 1 fabbricanti d'armi 
verranno a lagnarsi con l'uo
mo che ha reso inutili le loro 
fabbriche, dall'altro i cantori 
non riusciranno a intonare al
tro che canti di guerra: come 

NICOLA FANO 

si fa a festeggiare in questo 
modo un matrimonio in onore 
della pace? 

Non era facile a quei tempi 
prendere in giro i militari e gli 
«interventisti». Rappresenta
vano una parte cospicua del 
potere politico ed economi
co, ovviamente; poi, ancora 
non era stato firmato il trattato 
di pace e già tulli scommette
vano sulle sue possibilità di te

nuta. Aristofane sapeva bene 
che da tutto ciò avrebbe potu
to avere dei problemi (in gale
ra c'era già stato, per ordine 
di Cleone). Qui, anzi, lo lece 
dire ai suol stessi personaggi: 
«E pure questi, gli spettatori, 
guardali in faccia: saprai che 
mestiere fanno. Quello là fab
brica pennacchi: vedi che si 
strappa I capelli?» spiega Er
mete, in difesa dell'equilibrio 

- come dire? - economico 
che sorregge le ragioni dei 
guerrafondai. Ma il contadino 
Trigeo, sfrontato, risponde: «E 
quello fa le zappe! Subito tira 
una scoreggia in' faccia all'ar
matolo». Poi, come vagheg
giando la sua folle (per l'epo
ca) repubblica democratica: 
•Popolo, ascolla! I conladini 
possono tornare ai campì, 
con tutti gli arnesi per la terra: 
subito, senza lancia, spada e 
giavellotto. La Pace regna 
ovunque. Tutti al lavoro dei 
campi: cantate di gioia!». 

Cose di tempi lontani, tor
se. Come spiegare altrimenti 
la semplicità con cui Trigeo il
lustra ai suoi nemici la manie
ra per adattare le loro attività 
belliche alle esigenze produt
tive della pace? Un'illusione, 
evidentemente. La stessa con
clusione della commedia lo 
testimonia. Celebrare le noz

ze con la pace è impossibile, 
la cultura della guerra è trop
po forte e ramificata: «Quan
do toma la Pace, di tutti i co
lori ne fanno. O ci chiamano 
alle armi, noialtri, o ci metto
no sopra le liste di leva, due o 
tre volte. E uno si vede nella 
lista: corre per la disperazio
ne, con il pianto negli occhi. 
Ci trattano cosi perché siamo 
contadini». 

Molto, molto più semplice 
fare la guerra. «Esclamano 
contro la guerra coloro che 
vedono desolare le loro cam
pagne, non quelli che per 
provvedere all'armata vendo
no a caro prezzo il loro grano 
e il loro vino!». No, questa non 
è la conclusione del comme
diografo greco. Sono parole 
di Carlo Goldoni, 2181 anni 
dopo il debutto di Pace di Ari
stofane, in una commedia, 
guarda caso, intitolata La 
guerra, 
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Chi trova 
un amico 
trova un... 

Regali 
Zanichelli 
a chi trova 
nuovi abbonali. 

Sono tutti regali molto utili: il nuovo Atlante Stori
co Zanichelli. il nuovo Atlante Zanichelli Illustrato, 
la Divina Commedia, il dizionario Sinonimi e Con
trari. Ogni abbonato che procurerà un nuovo ab
bonamento a 5,6 o 7 giorni (semestrale o annuale) 
potrà scegliere uno di questi libri. Chi ne procurerà 
due, potrà sceglierne due. Infine chi ne procurarli 
quattro, oltre a scegliersi un libro, avrà anche il 
Nuovo Zingarellì Gigante (con Atlante Generale 
Illustrato). Vale la pena di sforzarsi un po ' , no? 

CON L'ABBONAMENTO 
RISPARMI! 

Rispetto all'acquisto in edicola 
l'abbonamento permette forti risparmi 

ecco alcuni esempi: 

• 116 mila lire in meno 
con l'annuale a 7 numeri 

(abbonamento 243.000 lire, 
acquisto in edicola 359.000 tire) 

• 97 mila lire in meno 
per 6 numeri con la domenica 

(abbonamento 211.000 lire, 
acquisto in edicola 308.000 lire) 

• 105 mila lire in meno 
per 6 numeri senza domenica 

(abbonamento 203.000 lire. 
acquisto in edicola 308.000 lire) 

• Circa SO mila lire 
di risparmio anche per 
gli abbonati semestrali 

ABBONARTI 
TI CONVIENEI 

Come ci si abbona: conto corrente postale n. 
430207 intestato a l'Unità, viale F. Testi 75 - 20162 
Milano, oppure con assegno bancario o vaglia po
stale o presso le Sezioni e le Federazioni del Pei. 

ABBONATI A L'UNITÀ. 
IL PIÙ GRANDE 

GIORNALE A SINISTRA. 

l'Unità 
Lunedì 
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